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ABSTRACT The author presents the reception of the works of Czesław Miłosz in Italy starting 

from the first articles mentioning his name in the late 1940s. After his emigration from Poland in 

the 1950s, thanks to his efforts in favor of freedom of expression and of criticism of socialist re-

alism, he found many Italian intellectuals who shared the same views. In 1980, when he was 

awarded the Nobel Prize in Literature, Miłosz had his greatest moment of fame, which allowed 

him to publish his most important works in Italy. The second part of the article consists of the 

complete bibliography of Miłosz’s texts in Italian, including those published in newspapers and 

magazines. 
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ell’opera di Czesław Miłosz i riferimenti all’Italia non riguardano solo il 

suo ruolo di culla della cultura classica, ma anche luoghi carichi di si-

gnificato storico e culturale. In questo senso, particolarmente densa è 

una delle poesie più conosciute di Miłosz, Campo dei Fiori. Importanti riferimenti 

italiani si trovano anche in altri componimenti quali Siena, Due a Roma, A Milano 

o Caffè Greco, e molti altri se ne potrebbero aggiungere. Il rapporto di Miłosz con 

l’Italia non si fonda però solo sull’ispirazione che il poeta traeva dai luoghi e dai 

paesaggi del Bel Paese, ma anche dai molti contatti che aveva con letterati e in-

tellettuali italiani. Pur essendo uno scrittore sostanzialmente elitario, alcune  

opere di Miłosz vennero tradotte in Italia molto prima di ricevere il Premio Nobel 

e la sua statura di poeta e di saggista venne ben apprezzata, così come, a volte, 

violentemente criticata. 

In questa sede cercherò di evidenziare, sia pur brevemente e in maniera 

assai concisa, alcuni elementi della ricezione dell’opera di Miłosz in Italia. 

Le prime tracce della presenza di Miłosz sulla scena culturale italiana si 

riferiscono a un’epoca in cui non aveva raggiunto la notorietà neppure in altri 
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paesi europei, ancor prima della sua emigrazione. L’esordio italiano di Miłosz 

può essere identificato quasi con certezza con la pubblicazione dell’articolo di 

Luigi Cini su «La Fiera Letteraria» del 25 settembre 1947. Il numero era dedicato 

interamente alla letteratura polacca. Miłosz vi veniva presentato come scrittore di 

particolare sensibilità moderna, anche se dal punto di vista formale profonda-

mente legato a forme tradizionali. Cini si sofferma in particolare sul volume Sal-

vezza (Ocalenie) di cui tradusse, purtroppo con risultati assai scarsi, un fram-

mento della poesia iniziale, che portava il titolo Prefazione (Przedmowa). 

Appena tre anni dopo, fu ancora Luigi Cini a tradurre e pubblicare Campo 

dei Fiori nel bollettino «Polonia d’oggi», diffuso dall’Ambasciata di Polonia. 

Com’è facile aspettarsi, questi due brevi articoli non ebbero grande riscontro, data 

la loro limitata diffusione e la specificità del pubblico a cui erano diretti. Tuttavia, 

vale la pena menzionarli come prime testimonianze dell’apparizione sulla stampa 

italiana del nome di Czesław Miłosz. 

Una rilevanza e una diffusione assai maggiori ebbero le pubblicazioni 

immediatamente successive, apprezzate anche dalla critica. A questo contribuì 

certamente il fatto che apparvero dopo la decisione del poeta di chiedere asilo 

politico in Francia e, successivamente, di legarsi all’attività del Congress for 

Cultural Freedom1 che promuoveva la lotta contro i regimi totalitari e per il di-

ritto alla libertà di espressione. In poco tempo Miłosz divenne una figura di 

spicco nel movimento che incarnava gli ideali del Congresso e acquisì fama in 

tutta l’Europa occidentale. Lo scrittore ebbe occasione di partecipare a seminari e 

conferenze presentando la sua esperienza di scrittore cui, in patria, era stato ne-

gato il diritto di esprimere le proprie idee e di scrivere secondo la propria co-

scienza e ispirazione. Già nel 1952 venne pubblicata in Italia una brochure dal 

titolo La grande tentazione. Il dramma degli intellettuali nelle democrazie popolari 

(La grande tentation. Le drame des intellectuels dans les démocraties populaires), 

che conteneva il discorso di Miłosz pronunciato durante un seminario del Con-

gresso, svoltosi nel settembre del 1951 ad Andlau, in Francia. Questo scritto non 

è privo d’importanza e lo si può considerare come una prima bozza del libro La 

mente prigioniera (Zniewolony umysł), che avrebbe dato allo scrittore fama in-

                                                           
1 Il Congress for Cultural Freedom era un organismo internazionale, fondato a Berlino nel 1950, 
che riuniva alcuni tra i più noti intellettuali dell’epoca, come Arthur Koestler, Karl Jaspers, Melvin 
J. Lasky e Ignazio Silone. Il suo obiettivo principale era contrastare la propaganda comunista. 
Aveva anche una sezione italiana chiamata Associazione per la libertà della cultura. 
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ternazionale e sarebbe divenuto un vero caso nella vita letteraria e nel dibattito 

ideologico dell’epoca. La pubblicazione de La grande tentazione, pur trattandosi 

di uno scritto breve, suscitò anche in Italia un intenso dibattito sulla validità dei 

principi del realismo socialista in ambito letterario e artistico. Così, ad esempio, 

Raffaello Franchini, noto filosofo dell’epoca, dopo la lettura del testo si chiedeva 

sulle pagine de «Il Mondo»: “ma quale arte, quale pensiero, quale morale può 

nascere senza la divina solitudine della coscienza? […] un giorno in cui la mac-

china dell’infallibilità stalinista verrà fermata, crollerà anche il castello incantato 

della socializzazione dei prodotti di spirito”2. 

Nel 1953 l’Istituto Letterario (Instytut Literacki) di Parigi pubblicò in po-

lacco La mente prigioniera (in francese, sempre nel 1953, il volume fu pubblicato da 

Gallimard), libro che ebbe un ancora più vasto riscontro negli ambienti culturali 

dell’Europa occidentale. In Italia, nonostante il fatto che la traduzione sarebbe 

apparsa solo due anni dopo3, molti critici, avendo a disposizione il testo in francese 

o in inglese, reagirono rapidamente e vivacemente a quell’importante testimo-

nianza. Molti simpatizzanti delle idee del Congress for Cultural Freedom espres-

sero il loro sdegno per il funzionamento del sistema totalitario e misero in evidenza 

la violazione dei fondamentali diritti umani. Nicola Chiaromonte scriveva sulle 

pagine de «Il Mondo»: “The Captive Mind è la migliore analisi di quel che succede 

alla mente sotto un sistema totalitario che sia stata tentata finora: alla mente, non al 

corpo, o all’individuo considerato come un composto bio-psicologico”4. Su «Il 

Mulino» invece, Vittorio De Caprariis osservava:  

 

[…] la testimonianza più importante che si può ricavare dal libro del Miłosz è quella del 

peso che ha l’ideologia nei regimi comunisti. Neppure questa è certamente un’assoluta 

novità per chi conosca il pensiero di Lenin; ma dovrebbe ancora rappresentare un sog-

getto di meditazione per alcuni sedicenti realisti che nutrono il più solido disprezzo per le 

ideologie e ritengono di poter intendere la politica comunista coi metri di ambizione, del 

potere personale e altre simili fanciullaggini5. 

 

Nonostante la reazione positiva della stampa, non mancarono le critiche a 

Miłosz da parte di intellettuali legati al partito comunista. Sintomatico in questo 
                                                           
2 RAFFAELLO FRANCHINI, Il pensiero socializzato, in «Il Mondo», 26 luglio 1952, p. 6. 
3  Nel 1955 la casa editrice Aldo Martello pubblicò La mente prigioniera nella traduzione 
dall’inglese curata da Olga Ceretti Borsini. 
4 NICOLA CHIAROMONTE, La mente prigioniera, in «Il Mondo», 27 ottobre 1953, p. 7. 
5 VITTORIO DE CAPRARIIS, La mente prigioniera, in «Il Mulino», 4, 1954, p. 274. 
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senso fu l’intervento di Arrigo Cajumi su «Il Mondo», che non risparmiava a 

Miłosz critiche improntate al sarcasmo: 

 

Se il signor Miłosz non se la sentiva di assoggettarsi a una disciplina nota in partenza 

(troppo ingenuo e ridicolo, non pensarvi) non aveva che da intraprendere un mestiere 

qualsiasi, e scrivere per proprio conto e senza libidini di pubblicazione e remunerazione. 

Egli scelse il mestiere d’intellettuale, cioè la via più comoda sotto le dittature, e poi barò 

al gioco. […] Miłosz finirà – anzi con questo libro l’ha già fatto – per essere scritturato 

dall’anticomunismo professionale, illudendosi di affermarsi come uno dei campioni della 

vecchia lotta tra polacchi e russi6. 

 

A quell’epoca in Italia si parlava di Miłosz quasi esclusivamente per la sua 

attività anticomunista, dimenticando il suo ruolo di poeta. Anche se lo scrittore 

veniva quasi sempre presentato come poeta polacco, delle sue poesie quasi non 

v’era traccia. Un’eccezione è rappresentata dall’antologia La Resistenza nella 

letteratura, pubblicata in occasione del decennale della liberazione d’Italia, in cui 

venne inserita la poesia di Miłosz Il Caffè e lui stesso fu presentato dalla tradut-

trice Cristina Fuhrman come il più grande poeta polacco vivente7. 

Negli anni Cinquanta e Sessanta, grazie alla notorietà ottenuta dopo la 

pubblicazione de La mente prigioniera, il suo autore veniva spesso invitato a te-

nere conferenze o seminari nell’ambito dell’attività del Congress for Cultural 

Freedom. Così fu anche nel 1955, quando Miłosz fu ospite del convegno di Mi-

lano e pronunciò in francese il discorso Bielinski et la licorne. A quel tempo 

l’autore di Salvezza cominciò anche a collaborare con diverse riviste europee, tra 

cui quelle finanziate dal Congress. Nel caso italiano si trattava di «Tempo Pre-

sente», fondato da Nicola Chiaromonte e Ignazio Silone, di cui era redattore 

Gustaw Herling-Grudziński. Sulle pagine di questa rivista la voce di Miłosz ap-

pariva abbastanza spesso, anche se sempre in contesti storico-politici, mai come 

autore di poesie. Mentre succedeva che Miłosz stesso presentasse qualche scrit-

tore polacco, non gli fu concessa la possibilità di vedere pubblicate le proprie 

poesie. Del resto il suo nome non apparve nemmeno nell’ampio articolo Scrittori 

polacchi d’oggi a firma di Herling. In quegli anni, l’autore di Campo dei Fiori di-

venne celebre, insomma, solo come rappresentante di posizioni opposte al co-

                                                           
6 ARRIGO CAJUMI, Pot-pourri, in «Il Mondo», 19 luglio 1955, p. 9. 
7 CZESŁAW MIŁOSZ, Un caffè, in ARISTIDE MARCHETTI, GUIDO TASSINARI, La Resistenza nella 
letteratura: antologia, Associazione Partigiani “A. Di Dio”, Milano 1955, p. 138. 
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munismo, a scapito della sua reputazione di poeta. Finalmente, negli anni Ses-

santa, l’editore genovese Umberto Silva, spinto dal desiderio di creare una bi-

blioteca che desse spazio al dibattito sulla situazione della cultura internazionale, 

ebbe il grande merito di creare una “collana polacca” di cui divenne direttore 

Aleksander Wat. Tra le varie pubblicazioni ci furono due libri fondamentali: la 

traduzione italiana di Europa familiare, fatta da Riccardo Landau nel 1961, e 

l’importante volume Poeti polacchi contemporanei curata da Carlo Verdiani con 

un’ampia introduzione nella quale Miłosz viene definito uno dei maggiori espo-

nenti della poesia degli ultimi quarant’anni8. 

Se negli anni Sessanta Miłosz era ancora presente sulla scena italiana come 

autore di articoli di carattere storico-politico, negli anni Settanta è difficile trovare 

sue tracce sulla stampa italiana, a esclusione di qualche singolo articolo o nota. 

Questa situazione cambiò radicalmente il 10 ottobre 1980, quando il mondo in-

tero venne a sapere che il Premio Nobel per la Letteratura era stato assegnato al 

poeta polacco. In Italia la notizia venne accolta con sorpresa e, in alcuni casi, 

addirittura con sconcerto. Oggi, alcune reazioni sembrano un segno discutibile 

del provincialismo di un certo giornalismo italiano. Vale la pena rileggere 

l’intervento di Walter Rosboch sulle pagine de «La Stampa»: 

 

Sorpresa e stupore ieri all’annuncio del Premio Nobel ‘80 per la letteratura a Miłosz: 

ancora una volta l’accademia svedese lo ha assegnato a uno “scrittore poetico”, come egli 

si definisce, forse grande, ma certamente sconosciuto. […] L’opinione corrente è che 

rivelatesi notevoli disparità di giudizio tra gli accademici, si sia preferito ripiegare su di 

uno scrittore-poeta meno conosciuto, evitando così il più possibile polemiche e critiche9. 

 

Sulle pagine di «Avanti!» Walter Pedullà non esitò a definire Miłosz un 

poeta pressoché sconosciuto, i cui pochi libri tradotti in italiano erano introvabili 

perché non avevano lasciato alcun segno della loro presenza10. In difesa del poeta si 

fecero avanti autorevoli personalità dell’accademia e del mondo intellettuale, che lo 

conoscevano molto bene. Particolare merito ebbero Pietro Marchesani e Gustaw 

Herling-Grudziński. A prescindere dalle polemiche, fu proprio l’assegnazione del 

premio Nobel a suscitare una vera e propria svolta nella fortuna italiana del poeta. 

                                                           
8 Cfr. CARLO VERDIANI, Poeti polacchi contemporanei, Silva, Milano 1961, p. XII. 
9 WALTER ROSBOCH, Nobel a Miłosz, polacco in esilio, in «La Stampa», 10 ottobre 1980, p. 3. 
10 Cfr. WALTER PEDULLÀ, Uno scherzo da papa il Nobel a Miłosz?, in «Avanti!», 12 ottobre 1980, 
p. IV. 
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Già nell’ottobre del 1980 apparvero nuove traduzioni delle poesie di Miłosz sulle 

riviste dell’epoca, e nel 1981 uscì la nuova versione de La mente prigioniera curata 

da Giorgio Origlia. Il 1981 si rivelò un anno d’oro per la poesia di Miłosz: furono 

edite le sue prime antologie poetiche, tra le quali due tradotte da Pietro Marchesani 

e pubblicate da Vanni Scheiwiller. La terza antologia che vide la luce nello stesso 

anno, intitolata Poesie del mondo illuminato, tradotta da Margherita Guidacci e 

Aleksandra Kurczab, richiama ancora oggi l’attenzione per una curiosa scelta gra-

fica: sulla copertina del libro compare l’immagine della Madonna Nera di 

Częstochowa, forse un richiamo alla stessa immagine sul risvolto della giacca di 

Lech Wałęsa, leader di Solidarność. Anche se in quel periodo tale scelta poteva 

sembrare giustificata, dato il particolare momento storico vissuto dalla Polonia, 

oggi, a distanza di oltre trent’anni, risulta piuttosto inadeguata, visto che il poeta 

non può essere definito semplicemente uno scrittore cristiano, come voleva sug-

gerire l’accostamento dell’immagine sacra alla sua opera. 

Il più corposo florilegio delle poesie di Miłosz, fino a oggi riferimento 

imprescindibile per chi voglia leggere le sue liriche in italiano, è il volume Poesie, 

tradotto da Pietro Marchesani e pubblicato da Adelphi nel 1983. Il traduttore 

stesso, nell’intervista da lui concessami nel 201111, raccontava come l’editore – 

dimostrando notevole lungimiranza e sensibilità – avesse comprato i diritti per la 

pubblicazione delle opere di Miłosz ben prima del 1980, quando l’interesse per lo 

scrittore polacco in Italia era ancora scarso. La pubblicazione del libro, tuttavia, 

poté andare in porto solo dopo il conferimento del Nobel. Nell’introduzione al 

volume Josif Brodskij presentava l’autore di Salvezza al pubblico italiano, defi-

nendolo “uno dei più grandi poeti del nostro tempo e forse il più grande”12. 

Sull’onda della popolarità di Miłosz, Adelphi ripropose ai lettori una 

nuova versione di Rodzinna Europa, che era intitolata La mia Europa ed appariva 

tradotta da F. Bovoli. In realtà sotto questo nome si celava Pietro Marchesani, che 

aveva preferito firmare la traduzione con uno pseudonimo. La sua scelta era stata 

motivata dal fatto che all’inizio gli era stato chiesto soltanto di rivedere la versione 

di Riccardo Landau, il primo traduttore del volume, ma le modifiche si rivelarono 
                                                           
11 ANNA MAŁYSZKIEWICZ, La poesia non può essere amata per descrizione, in «pl.it / rassegna ita-
liana di argomenti polacchi», 3, 2013, pp. 317-329. L’intervista ebbe luogo a Genova l’8 giugno 
2011, sei mesi prima dell’improvvisa scomparsa di Marchesani, ed è consultabile online: 
<http://www.plit-aip.com/pdf/2013/plit_2013_16_pietro_marchesani_intervista.pdf>. 
12 JOSIF BRODSKIJ, Introduzione, in CZESŁAW MIŁOSZ, Poesie, Adelphi, Milano 1983, p. 11. Il 
testo di Brodskij fu preparato per la consegna a Miłosz del Neustadt Prize for Literature nel 1978. 

http://www.plit-aip.com/pdf/2013/plit_2013_16_pietro_marchesani_intervista.pdf
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talmente numerose che l’editore chiese a Marchesani di firmare la traduzione con 

il proprio cognome. Quest’ultimo, però, sapendo che aveva lavorato sul testo di 

un altro traduttore e non volendo ferirne la sensibilità, optò per uno pseudoni-

mo13. Il libro ebbe un’accoglienza positiva e Silvio Ferrari riconobbe all’opera di 

Miłosz un ruolo da protagonista fra i libri apparsi in Italia nel 198514.  

Nel corso degli anni andarono aggiungendosi altre traduzioni delle poesie 

di Miłosz. Ne costituisce un esempio eloquente il volumetto Il secolo dell’esilio15, 

con le traduzioni di Maria Grazia Borsalino e Anna Lia Guglielmi e la supervi-

sione di Pietro Marchesani che curò anche l’introduzione di questa pubblicazione 

fuori commercio. Miłosz fu invitato dal Centro Culturale San Carlo, curatore 

dell’edizione, per una lettura poetica – come lui stesso amava chiamarla –, che si 

rivelò un vero e proprio successo, vista la grande affluenza di pubblico. 

Dopo la prima ondata d’interesse, negli anni Novanta l’attenzione verso il 

poeta andò gradualmente scemando, anche se sulla stampa era possibile trovare 

ancora tracce della sua attività. Miłosz divenne una figura morale di riferimento e 

un simbolo della lotta in difesa dell’etica. Veniva spesso invitato in Italia per par-

tecipare a conferenze o incontri con i lettori o per ritirare premi o riconoscimenti 

accademici. Il 18 novembre 1992 l’Università degli Studi di Roma “La Sapienza” lo 

insignì della laurea honoris causa in Lettere e Filosofia, con la motivazione che era 

“uno dei rappresentanti più grandi della cultura polacca e insieme europea”16. 

Nel 1996 vide la luce una selezione delle poesie di Miłosz tradotte da 

Valeria Rossella col titolo La fodera del mondo17. Il libro era parte di una collana 

destinata solo agli abbonati della rivista «Poesia», e perciò ebbe una diffusione 

limitata. Nel suo centesimo numero, dedicato ai Premi Nobel per la Letteratura, 

la rivista ripubblicò alcuni componimenti di questa raccolta, facendoli precedere 

da un piccolo saggio introduttivo della stessa Valeria Rossella18. 

Il nuovo millennio si aprì con la pubblicazione de La terra di Ulro, scritta 

nel 1980 e tradotta da Pietro Marchesani. Quest’ampio saggio di riflessione fi-

                                                           
13 Cfr. ANNA MAŁYSZKIEWICZ, op. cit., pp. 328 
14 SILVIO FERRARI, Miłosz: «scrivo per la mia Europa», in «Nuova rivista europea», 10, 1985, p. 62. 
15 CZESŁAW MIŁOSZ, Il Secolo dell’esilio. Le poesie, Centro Culturale S. Carlo, Milano 1988. 
16 Laurea Honoris Causa in Lettere a Czesław Miłosz, Università degli Studi di Roma “La Sa-
pienza”, p. 3. 
17 CZESŁAW MIŁOSZ, La fodera del mondo, trad. it. Valeria Rossella, Fondazione Piazzola, Roma 
1996. 
18 VALERIA ROSSELLA, Czesław Miłosz. La terra senza grammatica, in «Poesia», 100, 1996. 
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losofica ed esistenziale, che aveva tutti i tratti di un’autobiografia intellettuale, è 

stato definito come l’“indicazione di una strada”19. Lo slavista Vittorio Strada20 

ha riconosciuto la prosa saggistica di Miłosz – poeta e creatura pensante – parti-

colarmente interessante “sia perché rivela la materia prima intellettuale che, fil-

trata dall’immaginazione, si è risolta nella trama sottile dei versi, sia perché è 

manifesta una pregnanza di significati che la differenzia dalla saggistica di un 

romanziere, più analitica e concettuale”21. 

La conoscenza di Miłosz saggista e la diffusione dei suoi scritti fu favorita 

da ulteriori pubblicazioni che presentavano al pubblico italiano anche le sue 

opere più recenti, quelle scritte negli ultimi anni di vita. Nel 2002, ad esempio, fu 

edito, sempre per i tipi di Adelphi, Il cagnolino lungo la strada, tradotto da An-

drea Ceccherelli. Grazie alla ricezione positiva della critica e del pubblico, il libro 

ebbe la fortuna di essere ristampato e influì anche sulla decisione di pubblicare 

una successiva opera in prosa di Miłosz, Abbecedario, nel 2010.  

Per la ricezione italiana di Miłosz, l’anno 2011 fu un periodo positiva-

mente movimentato. In occasione del centenario della sua nascita, nell’ambito del 

festival “Incroci di Civiltà”, si svolse la manifestazione “La Venezia di Miłosz” 

che permise al pubblico italiano di conoscere meglio la figura e la poesia 

dell’autore. L’anno 2012 si aprì poi con una nuova pubblicazione: dopo quasi 

trent’anni dall’uscita della prima antologia del poeta, in un paese come l’Italia in 

cui si legge poco e ancora meno si legge poesia, fu sorprendente e confortante 

l’apparizione di Trattato poetico22. La traduzione venne affidata a Valeria Rossella, 

già traduttrice de La fodera del mondo. Infine, un’ultima pubblicazione di Miłosz, 

curata da Andrea Ceccherelli sempre per Adelphi, risale al giugno 2013. Si tratta 

de La testimonianza della poesia, una serie di sei lezioni in cui il poeta espone il 

suo punto di vista sulla poesia. Nello stesso anno venne inoltre pubblicato da 

Sellerio, con una prefazione di Miłosz, Il mio secolo. Memorie e discorsi con 

Czesław Miłosz di Aleksander Wat, a cura di Luigi Marinelli. 

La grandezza di Miłosz risulta sempre più evidente col passare degli anni, 

anche se la profondità del suo pensiero, della sua figura di intellettuale, della sua 

                                                           
19 ALESSANDRO AJRES, Czesław Miłosz, La terra di Ulro, in «Slavia», 3, 2001, p. 215. 
20 VITTORIO STRADA, Miłosz nelle terre dell’Apocalisse, in «Il Corriere della Sera», 22 maggio 
2001, p. 35. 
21 Ibidem. 
22 CZESŁAW MIŁOSZ, Trattato poetico, Adelphi, Milano 2012. 
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arte poetica complessa e infinitamente ricca di reminiscenze e richiami ai più 

ampi contesti della poesia e della filosofia di ogni tempo lo rendono meno ac-

cessibile al pubblico più ampio. Possiamo solo augurarci che in futuro si pub-

blichino altri scritti di Miłosz: è grande il numero delle opere del poeta ancora 

inedite in Italia. Le recenti pubblicazioni e l’interesse per la poesia polacca in 

generale, suscitato anche dal grande successo che sta riscuotendo la poesia di 

Wisława Szymborska, permettono di nutrire speranze in questo senso. Merite-

rebbero sicuramente di essere presto tradotte e pubblicate anche le ultime poesie 

del vecchio maestro, per rendere comprensibile nella sua integrità e completezza 

la poetica di Miłosz e le linee dell’evoluzione che essa ha seguito in un periodo 

storico così ricco di eventi tragici, ma anche fortemente innovativi ed esaltanti. E 

sarebbe veramente auspicabile che si pubblicasse una monografia di qualità per 

rendere più accessibile al lettore italiano la poesia di questo poeta e scrittore, 

forse troppo grande per essere facilmente recepito.  

Qui di seguito pubblichiamo la bibliografia italiana di Czesław Miłosz, 

frutto del lavoro svolto per la mia tesi di dottorato. Le opere indicate seguono 

l’ordine cronologico. La ricerca delle opere in volume di Czesław Miłosz è basata 

sui risultati del catalogo del Servizio Bibliotecario Nazionale messi a confronto sia 

con la Bibliografia delle traduzioni in lingua italiana di opere di letteratura e critica 

letteraria polacche a cura di Pietro Marchesani e Marcello Piacentini (inedita), sia 

coi cataloghi delle case editrici, nel tentativo di individuare eventuali discordanze 

o supplire a qualche lacuna. 

Quanto agli articoli apparsi sulla stampa, è stato essenziale reperire so-

prattutto i materiali del periodo precedente all’assegnazione del Nobel. Ho esa-

minato i più importanti quotidiani e riviste italiane del secolo scorso cercando di 

individuare qualsiasi traccia del poeta, limitando la cronologia della ricerca 

dall’anno dell’esordio in Polonia (1930) all’ottobre del 1980. I risultati di questo 

lavoro si configurano quindi come la più completa bibliografia finora redatta e 

contiene articoli mai menzionati prima. Dopo il 1980 (e fino al 2013) mi sono 

concentrata sui testi critici più importanti dedicati specificamente alle pubblica-

zioni di Miłosz, senza soffermarmi sui testi in cui il nome del veniva solo men-

zionato in contesti ampi e senza che gli venisse dedicata particolare attenzione. 
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